9 agosto 2017, mercoledì.  Riflessioni agostane. Libro di Giuditta cap. 7.
L’assedio di Betulia; sgomento di Israele.
1 Il giorno dopo, Oloferne diede ordine a tutto il suo esercito e a tutta la moltitudine di coloro che erano venuti come suoi alleati di mettersi in marcia contro Betùlia, di occupare le vie d’accesso alla montagna e di attaccare battaglia contro gli Israeliti. 2 In quel giorno ogni uomo valido fra loro si mise in marcia. Il loro esercito si componeva di centosettantamila fanti e dodicimila cavalieri, senza contare gli addetti ai servizi e gli altri che erano a piedi con loro, una moltitudine immensa. 3 Essi si accamparono nella valle vicino a Betùlia, oltre la sorgente, allargandosi dalla zona sopra Dotàim fino a Belbàim ed estendendosi da Betùlia fino a Kiamòn, che è di fronte a Èsdrelon. 4 Gli Israeliti, quando videro la loro moltitudine, rimasero molto costernati e si dicevano l’un l’altro: «Ora costoro inghiottiranno la faccia di tutta la terra e neppure i monti più alti né le valli né i colli potranno resistere al loro urto». 5 Ognuno prese la sua armatura e, dopo aver acceso fuochi sulle torri, stettero in guardia tutta quella notte.

6 Il giorno seguente Oloferne fece uscire tutta la cavalleria contro il fronte degli Israeliti che erano a Betùlia, 7 controllò le vie di accesso alla loro città, ispezionò le sorgenti d’acqua e le occupò e, dopo avervi posto attorno guarnigioni di uomini armati, fece ritorno tra i suoi.

8 Allora gli si avvicinarono tutti i capi dei figli di Esaù e tutti i capi del popolo di Moab e gli strateghi della costa e gli dissero: 9 «Il nostro signore voglia ascoltare una parola, per evitare che il tuo esercito vada in rotta. 10 Questo popolo degli Israeliti non si affida alle sue lance, ma all’altezza dei monti sui quali essi vivono, e certo non è facile arrivare alle cime dei loro monti. 11 Quindi, signore, non attaccare costoro come si usa nella battaglia campale e così non cadrà un solo uomo del tuo esercito. 12 Rimani fermo nel tuo accampamento, avendo buona cura di ogni uomo del tuo esercito; invece i tuoi gregari vadano a occupare la sorgente dell’acqua che sgorga alla radice del monte, 13 perché di là attingono tutti gli abitanti di Betùlia. La sete li farà morire e consegneranno la loro città. Noi e la nostra gente saliremo sulle vicine alture dei monti e ci apposteremo su di esse per sorvegliare che nessuno possa uscire dalla città. 14 Così cadranno sfiniti dalla fame essi, le loro donne, i loro figli e, prima che la spada arrivi su di loro, saranno stesi sulle piazze fra le loro case. 15 Avrai così reso loro un terribile contraccambio, perché si sono ribellati e non hanno voluto venire incontro a te con intenzioni pacifiche».

16 Piacque questo discorso a Oloferne e a tutti i suoi ministri e diede ordine che si facesse come avevano proposto. 17 Si mosse quindi un distaccamento di Ammoniti e con essi cinquemila Assiri si accamparono nella vallata e occuparono gli acquedotti e le sorgenti d’acqua degli Israeliti. 18 A loro volta i figli di Esaù e gli Ammoniti salirono e si appostarono sulla montagna di fronte a Dotàim. Spinsero altri loro uomini a meridione e a oriente di fronte a Egrebèl, che si trova vicino a Cus, nei pressi del torrente Mocmur. Il resto dell’esercito degli Assiri si accampò nella pianura, ricoprendo tutta l’estensione del terreno. Le tende e gli equipaggiamenti costituivano una massa imponente, perché in realtà essi erano una turba immensa.
19 Allora gli Israeliti alzarono suppliche al Signore, loro Dio, con l’animo in preda all’abbattimento, perché da ogni parte i nemici li avevano circondati e non c’era via di scampo. 20 Il campo degli Assiri al completo, fanti, carri e cavalieri, rimase fermo tutt’intorno per trentaquattro giorni e venne a mancare a tutti gli abitanti di Betùlia ogni riserva d’acqua. 21 Anche le cisterne erano vuote e non potevano più bere a sazietà neppure per un giorno, perché davano da bere in quantità razionata. 22 Incominciarono a cadere sfiniti i loro bambini; le donne e i giovani venivano meno per la sete e cadevano nelle piazze della città e nei passaggi delle porte, e ormai non rimaneva più in loro alcuna energia.
23 Allora tutto il popolo si radunò intorno a Ozia e ai capi della città, con giovani, donne e fanciulli, e alzando grida dissero davanti a tutti gli anziani: 24 «Sia giudice il Signore tra voi e noi, perché voi ci avete recato un grave danno rifiutando di proporre la pace agli Assiri. 25 Ora non c’è più nessuno che ci possa aiutare, perché Dio ci ha venduti nelle loro mani per essere abbattuti davanti a loro dalla sete e da terribili mali. 26 Ormai chiamateli e consegnate l’intera città al popolo di Oloferne e a tutto il suo esercito perché la saccheggino. 27 È meglio per noi essere loro preda; diventeremo certo loro schiavi, ma almeno avremo salva la vita e non vedremo con i nostri occhi la morte dei nostri bambini, né le donne e i nostri figli esalare l’ultimo respiro. 28 Chiamiamo a testimone contro di voi il cielo e la terra e il nostro Dio, il Signore dei nostri padri, che ci punisce per la nostra iniquità e per le colpe dei nostri padri, perché non ci lasci più in una situazione come quella in cui siamo oggi».

29 Vi fu allora un pianto generale in mezzo all’assemblea e a gran voce gridarono suppliche al Signore Dio. 30 Ozia rispose loro: «Coraggio, fratelli, resistiamo ancora cinque giorni e in questo tempo il Signore, nostro Dio, rivolgerà di nuovo la sua misericordia su di noi; non è possibile che egli ci abbandoni fino all’ultimo. 31  Ma se proprio passeranno questi giorni e non ci arriverà alcun aiuto, farò come avete detto voi». 32 Così rimandò il popolo, ciascuno al proprio posto di difesa, ed essi tornarono sulle mura e sulle torri della città e rimandarono le donne e i figli alle loro case; ma tutti nella città erano in grande costernazione.
Esegesi.

L’assedio si stringe: i capi militari assiri scelgono non l’aperto scontro ma l’assedio, cercando di sfinire il popolo per mancanza di acqua e di viveri. A Betulia la situazione si fa critica: non c’è alcuna possibilità di trovare acqua e viveri. Il fortissimo esercito che assedia la città occupa tutte le posizioni. Il popolo è in tumulto contro i capi: voi volete farci morire. Vogliono arrendersi per aver salva la vita. Ozia si rende conto della drammaticità della situazione accetta un compromesso: ‘aspettiamo ancora cinque giorni, se il Signore nostro Dio non ci salva allora ci arrendiamo’.

v.2 Oloferne marcia su Betulia con un esercito sterminato; v. 20 per trentaquattro giorni: è la durata dell’assedio di Betulia messo, inseguito, in relazione con i quattro giorni della permanenza di Giuditta nel campo assiro (12,10) e i trenta di saccheggio praticato dagli israeliti (15,11); v. 25 denuncia blasfema di Israele contro Dio; v. 28 anche qui come i tre amici di Giobbe la sofferenza viene messa in relazione con il peccato commesso. v. 30 Ozia aspetta il miracolo della pioggia praticamente impossibile in quel periodo con l’estate iniziata da oltre un mese (4,5).
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Jacopo  Robusti, detto il Tintoretto (1519-1594) -  "Giuditta e Oloferne" (1577-78). Museo del Prado, Madrid.
Giuditta è la regina guerriera colta nell’atto con cui  ‘fece rotolare il corpo giù dal giaciglio e strappò via la cortina dai sostegni. Poco dopo uscì e consegnò la testa di Oloferne alla sua ancella’ (Gdt. 13,9)
Riflessione.

Abbiamo letto una classica descrizione di come viene assediata una città; il pensiero corre a Gerusalemme, assediata decine di volte nella sua storia e a Meghiddo, luogo divenuto simbolo epico di tutte le guerre fino allo scontro escatologico tra il bene e il male alla fine dei tempi.
La situazione descritta è chiaramente senza vie d’uscita: non resta che aspettare la fine. Questa è una sensazione che conosciamo bene: sia per tante ‘piccole cose’ che riescono a infelicitare la vita di tutti i giorni, sia per eventi tragici che possono sconquassare la nostra esistenza o per situazioni epocali che non hanno soluzione.

Il brano ci orienta a due riflessioni: la prima sul significato del male nella nostra vita e la seconda sul sentimento di costernazione che si prova in occasione di grandi cambiamenti.

Conosciamo bene la soluzione che la sapienza del Vecchio Testamento dà al problema del male: il male è punizione divina in conseguenza del peccato che vìola l’alleanza; se il popolo ritorna a Dio, il male scompare. Questa visione ha un suo fondamento: sappiamo bene quanto male possono fare le nostre azione e le strutture sociali ingiuste costruite dagli uomini; ma questa visione non è del tutto soddisfacente. La Scrittura stessa ci orienta verso una meditazione più approfondita. Qoelet e Giobbe non si accontentano di questa spiegazione soprattutto di fronte al dolore innocente. Il male non viene da Dio e rimane un mistero imperscrutabile nella vita dell’essere umano.

In Gesù, Agnello innocente condotto al macello, il mistero del male contemporaneamente si infittisce e ci svela con una luce che abbaglia. La risposta di Dio al dolore dell’uomo non è toglierlo ma condividerlo. L’amore lascia intravedere, in fondo al tunnel più oscuro, una piccola luce che, avvicinandosi, quasi acceca con il suo bagliore: il dolore è il luogo in cui l’amore diventa inequivocabile (‘Dio ha tanto amato il mondo…’); di fronte all’abbraccio incondizionato della condizione umana, nessuno può negare l’amore del Padre che dona il Figlio. La Croce è la risposta al dolore e alla morte non perché il dolore ha un valore in sè, ma perché svela l’amore del cuore stesso di Dio. Il dolore non è una punizione divina (anche quando fosse meritata), ma è la ‘visita di Dio’ che condivide il nostro dolore e lascia intravedere una possibilità di senso.
I cambiamenti che turbano. Ci sono tantissime situazioni in cui quello che si conosce svanisce e quello che arriva è ancora sconosciuto e, per di più, spesso si presenta con contorni decisamente conturbanti.

E’ la nostra situazione di oggi: forte esercito ‘nemico’, scarse risorse per rispondere, nessuna possibilità di aiuto immediato, sproporzione tra le proprie forze e quelle del ‘nemico’.

Gesù si è trovato nella stessa condizione quando stava appeso alla Croce; per qualche ora non è successo nulla e aspettava solo la morte. 

Possiamo considerare questa condizione sia a livello personale (qualcosa è già stato detto), sia a livello ecclesiale. Dal nostro brano non sappiamo ancora la risposta della Parola; sappiamo però la soluzione presa dal popolo: è meglio vivere da schiavi che morire.

Per che cosa val la pena di perdere la vita? E’ un tema di grande attualità: molti vogliono rinunciare a tutto pur di aver salva la vita, altri sono disposti a morire, sembrerebbe con tanta disinvoltura.

La vita è sacra e seria, ma proprio per questo ha bisogno di motivi seri per vivere; la posta in gioco non è un gioco. Il cristiano ha ricevuto un dono inestimabile e incedibile e cioè la libertà dello Spirito.
Si diceva ieri che il fenomeno migratorio (preparato da un secolo di ingiusta povertà) è un ‘caso serio’ per la fede; ora questo ‘caso serio’ si precisa come ricerca della libertà. L’Occidente è, per antonomasia, il luogo ‘delle libertà’, ma – paradossalmente – sta diventando anche il luogo delle peggiori schiavitù. 
Per un cristiano è difficile parlare di libertà senza pensare alla ‘legge dello Spirito che dà la vita’; un cristiano sa che deve essere pronto al martirio pur di non perdere la libertà dello Spirito: la morte ma non la rinuncia alla Grazia; per questo l’unica ’attrezzatura’ adatta ai cambiamenti della nostra epoca è la scoperta della libertà cristiana. Tenere solo una ‘forma esterna’ di cristianesimo ne decreta la morte di fronte al forte esercito ‘dei nemici’.

Poco prima della sua ‘agonia ultima’ Gesù ha cercato di avere con se i discepoli, storditi e delusi dall’imprevisto svolgersi dei fatti, e ha parlato di ‘armi’ di cui fornirsi, ma loro non hanno capito che parlava dello Spirito: “ Egli soggiunse: ‘Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento’. Ed essi dissero: ‘Signore, ecco qui due spade’. Ma egli disse: ‘Basta!’.” (Lc.22, 36-38).  Lo Spirito che dona la legge della libertà è ‘la spada’ che permette di non avere paura ‘nel cambiamento d’epoca’.
A scanso di facili equivoci quando si parla di libertà si deve intendere la Forza (Spirito Santo) che costruisce il legame d’amore con Gesù; così vive la Chiesa e così la Chiesa dei martiri rende vivo di fronte al mondo il messaggio del Vangelo.
